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A T T O I 

•SCENA Prima 

Città. • ; 

l^lorindo con pugnali ? in atto di ferirsi , 
e Roberto che lo trattiene . 

Fio. TVTon trattenermi il braccio : lascia che ilia 
' i-a fine ad una vita che mi è odiosa piu 
della morte istessa. 

Kob. Non sarà piai che io vi lasci , se primi 
non mi nairate la cagione che vi riduce ad un 
tal eccesso. ■ % 

Fio. Per affienar dunque la mia morie da te im- 
peditami , senza indugio ti dico che amore imi 
riduce ad un tal passo disperato. 

'Rob. Piano : come / il vostro male è amore ? e 
volete perciò morire ? 

Fio. Sì , perche amo una tigre , un’ aspide, che 
sorda alle mie voci , non cura l’amor mio. Ali 
sì , voglio morire , lasciami. 

Rob. Abbiate pazienza. . . gli leva lo stile. Veggo 
che siete degno di morte , ed io ve la darei 
colle mie proprie mani-. . . Come ! Giunge a 
questo eccesso un jq.omo , perchè si vede mal 
corrisposto da uui^onna ? Ma ditemi : chi è 
■mai questa bella ohe vi ha privalo ; di senno 
e di ragione ? . . 

Fio. E la più bella , la più. amabile , la più o- 
nesta donzella , che abbia a giorni miei , vedu- 
ta. Conosci la signora Diana ? 

Rob. Certo che la conosco. 

Fin. È bella ? Rob. Bellissima. 

Fio. Ma quanto bella altrettanto crudele ! Sono 
ormai due anni che per lei deliro senz’esserne 
corrisposto : non curandomi , non riceve imba- 
sciate , non mi ascolta , e volge fin, ànc* lo 
sguardo altrove quando mi vede. La sua tiran- 
nia mi ha ridotto al disperato eccesso di to- 
gliermi colle proprie mani la Y'\ta s , 

Rob. Ma avete mai parlato ? 

Fio. E come? se fugge lìu anco i miei sguardi- 



Kob. Facciamo così. Anch'io vivo amarne delta 
sua serva Smeraldina , e soffro ancor lo stèsso 
disprezzo; con un dippiù, che a voi volta solo 
lo Sguardo Ja signora Diana quando vi vede; ed 
io quante volle ho salutato Smeraldina , laute- 
volle ho avuto l’onore di avere una pigna-ta 
io lesta, un Locale, o un mazzo dì scnrole.S c- 
chè io penso di portarmi risolutamente dalla 
Diana, ed indurla a farvi ascoltare, Le pa> 
lesesele il vostro amore, e ascolterete dalla sua 
bocca qual sia la cagione de’ suoi disprezzi. 

'Fla. Tu pensi bene ; ma come introdurli in sua 
casa , e farmi parlar con lei ? 

Kob . fn quanto a questo poi lasciate fare il me- 
stiere a chi lo sa fare , non dubitate. 

Fio. Dunque . . . 

Kob. Ven ite meco. O tutti due saremo contenti - 
prima di questa sera , o tornerete voi collo stile 
alla mano a darvi morte, ed io sotto le fine» 
sire a ricevere piguate in testa. Venite. 

• Fio. Vengo. Caro servo a te mi raccomando. 

Kob. Venite e non dubitate. vicino, 

SCENÀRI. 

Carnai 

Diana , e Snìerrtldina. 

Dia. Smeraldina mia , sei stata alla posta ? 

\ *S me. Nce sò stata , e non era fatto ancora lo 
scarto de la posta de Roma. 

.fòia. Sonò impaziente. Come ! 11 mio caro Fla- 
minio ha potuto mancare due ordinarii a ilo», 
scrivermi / 

Sm\** Vuje dici te chpste ? e Puleeenella lo cria» 
lo sujo non ha fatto lo stesso? 

Dia. sei anni , da che si portò allo studio di 
PadovV* non ha mancato il suo fedele carieg. 
gio , ed 9 ru P erc hè non scrive ? Ali ! che ii 
core mi p -esagisce mille sventure quanti fu- 
nesti pensitV' si affollano in mente. 

Sme. INt ur >no <K’ mare pozzano ire. Pe buje no 
nc’è paura , ca l/> sì Flaminio è ghiulo apposta 
n lo studio de P^’Yola pe mpararese meglio, $ 



pe sposareve. Io tengo lo sfunnelo ncuorpo pe 
Puleceuella, ca s'e nnammora* si accorre* parai 
de*na gatta oo ta; magnosa.’] »• i i 4 -0 ' 
Dia Nou puoi dir questo di quel povero sciocco. 
Sme. Nò , e pecchè ? il' ri k» «/!• 

Dia. Perchè dalle sue lettere devi argomentare 
• il suo imrhut&bile-' affetto. n« I: . u» ,iv • 

Sme. Ma mo so d.oje semmane che non scrive: e 
che mmalora ! Dee carestia de ^arla mpavoìa? 
Dia. Da che,non scrive il padrone, ha mancato il 
servo. Và di nuovo alla posta, credono he a 

quest’ora sarà prontatnon ci perdiamo ip •ciarle, 
Sme. ( Io me credeva ca io isola ardeva , ma 
chesta abbampa. ) Zitto, aitto siè patrona: me 
pare che sento gente -dinto, a la sala. ... 

Dia. Va a vedere chi è. i *i. 

Sme. E che sartia e fosse quacch’ uno che nee 
portasse na bona nov.a ! in atto d' entrare, 
SCENA IH* • •••• ; . 

Roberto , indi Fiorindo * • dette. ^ \ 

Soie. Uh ! tu ccà che nce si benuto a fa ? 

Dia. Chi è mai ? : v 

Sme. Si' apprettatore , che bo essere acciso. 

Dia. Che vuoi ? perchè cosi francamente ti sei 
qui inoltrato f Sme. Gnorsì , e non hH voluto 
n>anco> aspetta che ve portasse la» mmasciata» 
Rob. Perdonale l’ardire ; una premurosa iraba- 
seiata mi ha reso cosi temerario* ‘ s 
Sme -, Mmasoiata de premurai stateve allegrameule- 
siè patrona ... uè , 1 .* pe me no’ è niente? 

Rob. Per voi vi è molto più della vostra padrona. 
Sme. L’aggio ditto io ca a' me lo c,ore me par- 
lava. E, bà dicenno., X)/‘a. ( .V ia parla. 

Rob. Veramente.. .non son io quello che vi avrebbe 
da parlare. ..(mi confondo, ma ci vuol coraggio.) 
Sme. Nè quauno te foje asci lo spireto ? ; . 

Dia. Via non ti confondere , o dì ciò che ti oc- 
corre , o parti. !• ... * 

Sme. Nè / dimme la verità : tu portasse quacche 
mala uova circa lo sY Flaminio nnamtnorato 
de ia patrona mia ? 

»■ < l* . ■ ‘ . I . t - i 

■ * K 
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Dia. ( Che «ciocca insensata! ) '*■ 

Kob. Per 1‘ appunto. ( Mi convien secondare ), 
Dia. Dimmi presto chi ti manda » e quali seti 
le nuove che ci rechi? * 

Kob. A dirvi U vero» non son’io quello ohe devo 
parlarvi, ma il mio padrone, che opportuno qui 
giunge. - F/o- Diana , idei mi©\ , 4 
Dìa, Con quali espressioni a me vi presentate ? 
Fio. Con le pili vive , eoa le più sincere , eoo 
le pii* amorose ... - 1 

Dia. Tacete , e non passate piU oltre , che mi 
offendete Perdono l' ardir vostro se partirete 
subito senza sciogliere un solo aoceute amoroso 
verso di ine. Come ! non vi è bastante 1’ espe, 
rienza di due anni di un costante dispregio , 
per non insultarmi con una indegna «opre$a ? 
so che siete onesto , e vi spero disoretó col par-, 
tir di mia casa senza frapporre verun indugio, 
Fio. Sì , pai tirò quando avrò inteso da' vostri 
labbri la ragione per cui sono tanto odioso 
agl i occhi vostri. 

Dia. Perchè amo vostro fratelloi Flamin e 
luì hi» giurato kt fede , e a lui mi serberò co, 
stante sino alla morte, - 
Fio, ( Oh fulmine! dunque son io l'inesorabil 
rivale d* mio fratello ? ) Ma sapete voi chtr 
il padre di«seotirà per queste nozze? 

Dia, 11 padre consentirà t Flaminio sarà mio spo, 
so , e voi avrete la bontà di mai perturbare 
ìa mia pace. 

Sìne. Avite mise ? e liscia che me faoile tanta 
sete quanno me vedile a la funesta , sacciaio 
oa io me so ncapavrata co Pulecenella , e do 
©hillo sarraggio; egge pace e ha pe li fatte tuoje, 

Fio, Duuqtte per me . . . 

Rat*. Ma , signor padrone, perdonate , non è da 
galantuomo l' importunar di vantaggio queste 
povere donne , ora che avete inteso ìa cagio- 
ne del vostro disprmo. lo capisco che il min* 
rivale è Pulcinella j voi avete inteso che ve« 

«ttco fratello $i oppone ai yojU'o atuor? ; dia^ 
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pace, e andiamo pe' fatti nostri, (Veni- 
te meco , che sarete felice ). 

Fio- Signora Diana», io parlo cedendo al mio gen- 
mano tutte le fel cita che si pcchiudono uer 
vuslro bel volto , ed avrò 1’ onore , se non di 
sposo , almeno di vostro fedelissimo cangili*, 
to. Addio. vig. 

Kob. Signora Smeraldina vi lascio nella vostra 
libertà. Godete col mio fortunato rivale , qual® 
so di certo, che mi vioqe per .merito e per 
bellezza* Addio. . -via^ 

Sme. Chi te l’ha ditto chesto ? .^aiitó, và chili» 
nasillo a carciofifola de PulepeqeUa mio , «a 
tutte li unamiuutale de sto muuup. 

Dia, Che audacia l Va Smeraldina 'alla posta, 
e torna suhitu , che la dimora mi crucia. 

£rne. Marame l co le chiacchiere me u’ era scor- 
data. Ma uduje zampe vago ala posta, e lor» 
uo co na aarma de hone nove. via. 

Dia, li citi lo volesse ,. ma oh Dio / se Stilerai- 
dina non nij porta sue lettere , se del mio Fla- 
minio non ho qualche notizia , uofi sò a qual 
risoluzione si appiglierà il disperato amor mio. 
SCENA IV, 

Angiola, e delta. 

Atng. Sorella , fu qui da voi Fiorindo ì 

Dia- Per T appunto. 

4ng. Vi parlò forse di me? Dia. Come ? 

W'ig- Vi ha detto che mi vuole per isposa ? 

ZHa. Che ne sei amante? A"g. Cosi cosi. 

Zita- Come cosi cosi ì Non ti capisco. 

4>’S- Vi dirò , oara sorella ; egli è nn amante ti- 
mido, passeggia sempre sotto le nostre finestre* 
mi guarda , sospira » si affanna senza spiegarsi 
mai;ed io mi adiro per la sua timidezza. Se luì 
tace, conviene lacere anche a me per esser donna. 

Dia. Altra esperieuza non hai dell'amor suo? Ti 
ha mandale imbasciate amorose? Ang. Aifatlo, 

Vìa, ( E 1q crede suo amante ). Angiola, ascolta. 
Floriudo non mi palesò il sut> amore per tu, 
mentre appena qui giuuto fu da me <l 'scacci».!.? » 
credendo elicsi volasse dichiararti oilo araint-. 
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Ang. E non lo lasciaste parlare ? 

Dia. Per nulla. Tu ben sai a chi è diretto il 

mio amore. 

Ang. Se mai ritornasse , emendate il fallo. . 

j Dia. Lo farò con mio sommo piacere. ( Ella si 
lusinga invano ). • " ’ 1 

r *Ang. Gli direte , che gli sarò fedele , che in me 
troverà una sposa affettuosa . che la dote sarà 
in confronto di quello . . . 

Dia. Sorella , non ti affannar di vantaggio ; se ri- 
torna farò per 'te quello che farei per me stessa, 

Ang. Diana , voi vi adirate ? che , forse Fio» 
nudo fosse «a voi . . . 

Dia. Sei una\‘terteraria. Ardiresti dire che io 
amo Florido , quando ben conosci che Fla- 
minio sòfo adora questo core. 

j Ang. Avete ragione. Vi domando perdono,* e 
tuli’ affidata al vostro affetto parlo colla spe- 
ranza di conseguire per vostro me2zo il mio 
caro Florindo. via. 

Dia. Ed io spero, sposato che avrò Flaminio, di 
adcprarmi in tuo vantaggio. La compatisco p©. 
vera germana , io so per pruova quanto gran- 
de sia un* ideala passione amorosa, via. 

SCENA v. 

Città * 

■Dior in do , e Roberto. 

Fio. Roberto mio, qual’ è il tuo peusiere ? udi- 
sti a chi è diretto 1’ amore di Diana ? 

Rob. A vostro fratello. 

Fio. Dunque per me non vi è pin speme ? 

Rob. Anzi tutta la speranza. Fla. Ma come ? 

Rob. Ecco il come. Voi contraffate cosi bene il 
carattere di vostro fratello , che nou si arriva 
a distinguere il falso dal vero ; formate subito 
una lettera alla sig. Diana , come se scrivesse 
vostro fratello , dicendo essersi casato . e che 
peusì a maritarsi anche lei esseudo sciolto 
dalla sua promessa. Ci aggiungerete poi in no- 
me di Pulcinella , che anche lui sia casato 
acciò resti ancor Ubera ‘Smeraldina. 



9 



Mo. È fatto questo ? 

Rob. Fatto questo saia mio peso di farla cape 
tare nelle mani della sig. D.ana , la quale ve- 
dendosi esclusa da vostro fratello si attaccherò 
a voi. il Smeraldina farà lo stesso, se noù si op- 
pone la solita antipatia per me. - 
Fio. Dici bene. Vado a formare il foglio. Card 
servo , se per mezzo tuo sarò felice , tu sarsi 
a parte di quanto posseggo. via. 

Rob. Grazie distintissime. Oh l ecco appunto il 
signor Anselmo mio padrone. 

SCENA Vf. 

Anseimo , e detto. 

Ans. Roberto , appunto di te venifo in tracci». 

Fiorindo mio figlio dov* è ? 

Rob. Poco prima eravamo insieme. 

Ans. Roberto mio , tu che sei il suo servo fedele, 
dimmi , se lo sai , qual’ è la cagione che tie- 
ne il mio povero figlio cosi oppressa? Egli note 
è più qual’ era ; sospira , mi fogge , e chiuso 
nelle sue stanze si consuma iu pianto. 

Rob. Un servo fedele , che ama il suo padrone 
non deve celare il vero. Vostro figlio è aman- 
te disperato. Ans. Come disperato?, . , 

Rob. Disperato , perchè ama la signora Diana, 
e non è da lei corrisposta j percui il povero 
giovane è presso a perdere la vita. i 

Ans. Povero figlio / nè vi è alcun rimedio pev 
renderlo conteiilo ? 

Rob. fi rimedio sarebbe di fargli sposare Diana, 

Ans, Ma se quella non lo volesse ? 

Rob. Fate cosi. Andate voi stesso dalla sig Dia- 
na, raccontatele lo stalo di vostro figlio, persua- 
detela, pregatela che forse cederà alle vostre pre- 
ghiere, e così potrà restar coujolato vostro figlio. 

Ans. Ah ? caro Roberto , tutto faro purché veg- 
ga Fiorindo felice. Vado in questo punto a 
porre in opra il tuo consiglici si avvia. , 

Rob. Ascoltate. Se vi tratterrete' in casa pochi 
momenti, verrò ancor io con vói, e la pre- 
gheremo ; in due sarà sempre meglio. 
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'^4n$. Dici bene : con ansietà ti attendo in òasi'. 
^Sollecita. via. 

Rob. Ho preso tempo fin tanto che Diana e Sme- 
raldina abbiauo letta la lettera , che sta forman- 
do il padrone. Cielo! seconda tu le nostre brame* 
SCENA VII. 

Fiorindo con lettera , e detto , poi Smeraldina 
anche con lettera. 

Fio. Roberto , ecco formato il foglio. Vedi se 
differisce da 'quest'* altro di mio fratello. 

Rob. Affatto , adesso bisogna trovare il mezzo 
per farlo capitare a Diana. 

Fio. Dovrebb 1 essere una persona fidata. Ro- 
berto non pensare a danaro. 

/fwA.’Si lasci pur servire, mentre credo di avere Vi- 
stessa vostra premura, benché faccio l’intrepido. 
Sme. ( da dentro ). La noce de lo Cucilo din lo 
a le mane. Ora vi sii mtnalora de pacchesicche 
coniarne songo apprettature. 

Kob. È Smeraldina che grida , ah 1 che mi sento 
brillare il core. 'Sme. Fussiate accise nove ne 
pigliale scuot ilo Rob. Che t’avvenneSmeraldina? 
■Saie. E -che m’ha avute da ven't ? anasSósia s fi 
hirnalora de D. Nicola Vonno de filo fa i’a ru- 
more, co le cria te. 

Rob. Ma tu perché carnni sola per la citta ? 
Sme. Pe ghl a la posta a piglia le lettere pe me, 
~e la patrona mia. Rob. Lettere / e di chi ? 
Sme. De lo fratiello vuoslo. -, . uh marame 1 no 
_ ve l’avea da dicere. Noce de lo cuollo dici'* 
a sta lengua. 

Rob. Non importa , non ci è male se 1’ bai detto. 
Sme. No nc’ è male : ma non sapite. ■. •. la se- 
crelezza semp’ è bona. 

Fio Dici bene $ ma lutto questo noi lo sappiamo. 
Rob. E n’ hai ritrovato lettere ? Srne. Gnorsà. 
Fla. ( Oh povera mia speranza ! ) 

Jtob. ( Tacete , e secondatemi. ) 

Sme. Nè, vuje òhe mbrusoliate ? 

Jlob, Dice il padroue , che non è vero cheftto 
fruttilo scrive alla 'tua padrona. 
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Sme. Comme mo , vpje npn credile ca lo fra- 
nello vuosto scrive a la patrona .mia ? , , 

Fio. È impossibile. Non lo credo assolatamente. 
$me. tlh mmalora ! e io mo so fernmeoa de di 
na cosa pe p 1 ama l e cbesta che d’ è ? 

Fio. Lettera di mio fratello ? 
fhb. Sì , di vostro fratello : eccola : leggete la 
sopraccarta, leva la lettera di mano, q Sme- 
raldina la mostra a Fiorindo , il quale la 
«ambia con quella falsa , e gliela restituisce . 
Fio. È vero : son convinto. ( Quelito cammina 
bene 1’ inganno ). , 

S/ne. Faeiteve capace , e ncppp’ a la patrona no 
nce mettile speranza , ca che.ste so lettere, e no 
sò chiacchiere : e eoa din lo nce stanno punì 
le speranze meje co Pulecenella Schiava de 
lor signure. (E si / tace l’aggio cantata.) via. 
Fio. Ora comincio , ; caro Roberto , a vedere 
qualche raggio di speranza. \ 
jiob. Voi siete. fortunate. Qual. più bell’ accidente 
di questo l chi potrà credere. che la lettera sia 
falsa ? Tutto và bene. 4nd'9 ni ° adesso a ri- 
trovare vostro, padre che per istrada vi dirò 
il re$lo>di quanto ho fatto per voi» A 
Fio. Fratello perdonami , mentre amore non ha 
yerun riguardo, viano , ,i , , ; • ~ 

SCENA Vili. , - 
. [ . Camera... -j 

Dianot i e Smeraldina affannata. 

Dia. Cara Smeraldina che nuove abbiado? 

Sme, S lo. sch lattata ncuorpo. La folla^ che pc’era 
a la posta , jsrgupra mia nop se pò credere. 
Dia. Trovasti. Jettere ? , -, . >)M , .. 

Sme. E che ve pare,!. Io da stammaiina ve 1( dico 
che state." _fcra niente. lp ; tengo. no cora .che 
ehiacchiarea.Écco ccà lalpttera: leggile priesio. 
Dia. Oh care foglio! oh adpfati caratteri l 
c i .‘ì * * :j?o! Kiu.'.'i 

Srne. Mme pare mill’ amie de seplire che ,inm® 
scrive Pulecenellgj mio. : ; : n * ,*u*„ • 

Dia. Ohimè ! Smeraldina , sostienimi che adesso 



Sme. Marame ! vuje di’ avite ! che d' è bene 
mio , che faccia avite fatto I 

Dia. Ah son tradita ! chi mi soccorre ? ascolta 
gl’ infausti caratteri formati da quell’anima cru- 
dele. legge. «Diana fu forza del destino, che mi 
« volle sposo di un altra. Piu a me non pensa- 
li te , mentre non sen piu vostro ». E fia ver 
eh' egli lo scrisse l e può darsi al mondo uo- 
mo così spielato ? 

Sme. No colmi de sto pticorillo, e ba le fida a 
nomicene, va 1 Che non dicette lo mpiso quau* 
iio se spartelle da vuje? . . Idolo mio mi parto, 
ma resta teco il core . . . che le venga no 
ennearo dmt’ a la meuza. A lo mraanco Pu- 
lecenella mio ine ne dicette una e bona. Nen- 
na mia non Le minareti» , ca non me moro. 

Dia. Ed ascolta come ti scrivo. 

Sme. Uh 1 che nc’ è robba pe me puro? 

Dia. legge. « A Smeraldina farete intendere, che 
«i il suo Pulcinella anch' è casato. » 

Sme. Ha fatto supierchio buono. . . bon brode 
le faccia e sanciate. . . 

Dia. Barbaro ! e non temi il Cielo ? non temi 
il mio dolore ? laverò col tuo sangue. . . ma 
a chi ragiono I con chi mi adiro : dov’ è l'in- 
grato ? dov’è il traditore? 

Sme. E io ch’aggio da dicere? ca sò stata tra- 
duta? - ca m’ha ngannato no fauzo , no tradi- 
tore ? ca si lo trovo l’accido, le levo lo core, 
le scicco lo preminone. Siè patrò , anerao e co- 
te 5 isso è uzurato? mmaretateve vuje pure. Pu- 
lecenella s'è nzurato , io sò mmaretata e bona* 

Dia. Si , dici bene. Giuro al Cielo , giuro a 
tuli’ i numi , clie sarò di colui che verrà il 
primo ad offrirsi mio sposo. 

Sme. E io , si 1* avesse da ire ^scanno co la 
vorpara , mme voglio mmareU co chi afferro 
afferro , si mbè m 1 - avesse da sposh no sola- 
chinaiello. si bussa. Hanno tozzoliato ? 

Dia. Va p vedere chi sia. 

Sme. Oh ioriuaa 1 fosse Io nionufmro I puro 
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che sia zetiello , mme lo sposo co tutto lo cuo- 
iano e lo zappiello. entra , poi torna. 

Dia. Non so darmi pace: Cornei io per serbar- 
mi a lai fedele ho ricusato mille amanti phe 
aspiravano alle mie nozze, ed ora per ricom- 
peoza un sì nero tradimento! 

irne. Siguò , lo sì Anseimo patre de lo sì Fla- 
minio vuoste ve vò parlà. 

Dìa. E che vuole da me , digli che parta , me«- 
tre non voglio ricevere chi ha prodotto al mon- 
do un mostro d’ infedeltà. 

Sme. Supierchio buono, in allo di andare. 

Dia. Nò ! ferma . . . fallo entrare. Chi sa clic 
vorrà dirmi ! 

ime. Comme jammo bello l a orza tutte doje. 
SCENA IX. 

Anseimo , Roberto , e dette. 

Ans. Signora Diana, perdonate l’ardire: un pa- 
dre amoroso, deve tutto operare perla salvezza 
di un figlio. Dia. Qual figlio? 

Ans. Il mio figlio Fiorindo , il quale va Forsen- 
nato per le vostre bellezze, ed è quasi per per- 
dere la vita, se userete il vostro solito rigore; 
Signora, vi scongiurc'badale a liberarmi un figli» 
che tanto amo. e a consolare un povero padre. 

Dia. ( Cieli, che fo? . .sì ecco la mia vendetta). 
Sig. Anselmo, la mia determinazio"ne non do* 
vrebbepiù prestar fede a uomini e specialmente 
a quelli del vostro sangue ; ma le circostanze, 
la vendetta. . . il vostro tratto gentile fau siche 
accetti vostro figlio Florindo per sposo. 

Kob. ( La lettera ha fatto 1’ effetto suo ). 

^4ns. Ah ! sig. Diana, voi mi fate rinascere per 
la consolazione. Quali sieno i vostri detti esa- 
minar ncn mi conviene •, solo vi dico , che 
deve un figlio al vostro cortese affetto. 

Urne. Lassammo leceremonie , e pensammo a ni* 
mo. Vuje ve mmaretate , e io resto a sparso? 

Ans. E che vorreste? 

iSme. E ch'addimmanna senza sale l mme vani* 
mmarelà io puro. Ans. Ma con chi ? 

Zelanti. cc. 2 



c rne (Vi corame sta tuosto chillo rapiso ! : ) Che 

faccio io 0« «rria ... g»> g« » » 

allocete f Ani. Con ohi 1 »«« » , 

Sirie. Vi vomme sta mosto lo faccio d at ne 
Àns Ma vi dissi con chi 1’ avete ? s 

Smè. Co 'lo oriate vuoslo , che le pozza veni 
Ò discetto. Jn$. Roberto » 1 ha con le. 
fi oh. Ah ! con me 1’ avete ? v , 

&me. Co bnje proprio. , , ? • apprettata 

Vi ch'accisol tu nop ni haje apprett 

tanta vote ca me volive pe muglierà . 

Kob, È vero * ma voi siete impegnala- 

Sant -&hio uce simmo spigaaio apposta pe uj . 

CiTsò libera de la parola ch’aggio date , e 

ver,i ' a -- 

chi f ha .«..u.. 1 Né , e 
aia eh’ è chesto stalle buouo. » 

Rob . "Via t ho scherzato , son cont * p |°* f 

b Speri» .lì. vo 
ciamo cosi . eradite , di portarvi m.m.a 

* sua : éirei r «e lo e rartlle c ’ / , • ^ 

rtn**» -e .ultimare le nozze. Strie. & ] r 

casa» , Dunque andiamo 

Dia, Si ^*ou contenta, Ani» uu,u l 

< a consolare il povero Fiorini o. , 

tpfa. Acdiamo. ( Pria cUe abbia > 

V^na.' Oh «n™ 0 . 0 ° Oh”' mi fa brillare ! 'Uh 

* D t Oh Cc'l^rche ’l-ia i^ aolcral cic ■ 
'Sme. Oh matrimonio fati a la dispera 
. ... „ SCENA X. 

:7 Cillhj • 

Flaminio , e Pulcineella da studente. 

Via. Ecco, che pur ritorno a ’ V era .j 

rate mura della mia cara patria, , j s ' a 

no del mio bel tesoro. Cara mia Dtan , 

* * se lì ritrovo qual ti lasciai . chi sh s r 
maligno influsso di licauuico pensiere u 
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gioito a tradirmi ? Temo ben , spera mal, mi-» 
sero core Fra quanti rei pensieri t* agita amore. 

Pul. da dentro. Sputare meco , sputare meco: 
che buò che te vommeco ncuollo ? 

Fla. Perchè gridi così Pulcinella ? 

Pul. Co nimico vuò fa lo dottore ? e famme sto 
latino si sì óaimo. Ti tiri tre piattole , racco- 
gliene sub tename favi. Cito cito. . . sè , peu- 
sace , ca te dorico tiernpo seje settimane ca 
manco ne piglio la costruzione. 

Fla. Bra vo Pulcinella. Ma che ti è succedo? 

Pul. Slevane duje studiente dint’a no i^v-erTiìi 1 
contrasiarino ucopp’ a doje purpette , e pe‘bìu 
de filosofia le bolevano fa addeventa seje*^, 
m’hanno chiamrmto a me pe testimonio, hanno * 
commogliato le doje purpette , e ha ditto lo 
primtno : Qn»d est pòi pellaio/* ha rispuosle l’au- 
to: est carriaiu-addacciatam cuna moli icam , pas- 
sibus , etj pignolibus : ha risposto Paulo : nego 
couseguouiain : est ovu3 sbaltutus cum casihus, 
tamen cetronatam , e ba scorrenno. Ora atra- 
mente loro stevano coulrastanno , m* è parzo 
de bene pe piglwvrernellè. Loro subéto ch’anno 
fenuto d’ argomenti, se sò giunte pe pigliare»*! 
le porpetle, hanno visto che io me P aveva 
magnato , in’ hanno afferrato pe dint’a lo eau- 
«arone , e bolevaùo le doje porpette da me. 

Fla. Ed aveVuno ragione. Pul. E ino si no 
bestia tu puro. Aggio ragione io. Fla. il coinè? 

Pul. Lloro pe bia de filosofia le doje porpetle le 
bolevano fb addeventa seje Fla. Bene. 

Pul. Nuje eramo tre ; nce n’ attoccavano doje pe 
'd’uno? io m’ aggio magnato Je doje meje, le 
doje loro che se le magnano pe bia de filosofia. 

iFYa.L’argQaiento è giusto secondo la tua opinione. 

Pul. E tanto juslo , che m’aggio aggiustalo lo . 
stommaco co doje purpette filosofiche. 

Fla. Eccoci finalmente, o caro servo , alla tanto 
sospirata patria. Ora vedrai la ina Smeraldina, 
che tanto hai sospiralo rivedere. 

Pul. E la rno avraje fenuto de ©liiagnere H- 1 
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feuuto de dicere : Diano , piroio mio , quanno 
t» veggerò. 

Fla . Non si perda piu tempo. Andiamo dalla 
mia bella Diana , che (auto ho sospirato di ri- 
vedere . . . Ma no Pulcinella. Che dirà il pa- 
dre quando saprà che son giunto in Napoli f 
e non mi sono portato prima da lui? 

Fui. Da lui , e dice buono. 

Fin. Si vada dunqne dal padre. 

Fui. Si vada dunque dal padre. 

Fla. E Diana che dirà ? Pul. Che dirà ? 

Fla . Dirà , che io poco curo il suo amore , che 
non 1’ amo , che son crudele. Si vada dunque 
da Diana. Pul. Jammo da Diana. 

Fla. Ah no , che un figlio amoroso deve prima 
d’ ogni altro usare al padre i doverosi rispetti. 
Si vada dal padre. Pul. Si vada dal padre. 
F la. E Diana } i’ idolo mio , che dirà T si ali- 
di amo . . . nh no . . . il padre. . . P amante. .. 
Oh Dio 1 Pulcinella , consigliami : io sono con- 
fuso tra il padre e l’amante. Di tu? da chi 
debbo portarmi? 

Pul. Io d'cìarria da ramante , perchè si non noe 
jammo nuje trovarremo occupali i posti dagl* 

• insolenti occupatoti. 

Fla. Dici bene. Pul. Andiamo dall’ amante. 
Fla. Andiamo dall’ amante. 

Fui. Ma no. Che dirà il tuo vecchio padre, che 
ti sei impeltoliato prima fra le pettele d’ una 
pettolella , e poi li sei portato a baciare il suo 
paterno peltolone ? Si vada dal padre ... e la 
nnammurata ? no andiamo da Diana ... e pa- 
telo? jamrna da pateto . . . 

F la. Tu che diavoli» mi fai fare? 

Pul. E tu che m’ aje fatto fare nz'i a mo ? 

Fla. Ho risoluto II dover di figlio fa fi che io 
mi porti prima dal papre. 

Diana , idolo mio , perdona 
Se tralascio di vedete il tuo sembiante , 

Mentre fui prima figlio , e poscia amante, via. 
Pul. Smeraldina mia perdona , se per il padrone 
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tralascio di veder quel volto amat o. 

Mentre pria d'amare a le feci il crealo. via, 
SCENA il. 

Camera in casa di Anselmo. 

Roberto , F lorindo , poi Anselmo. 

‘Pio. Roberto mio , io sou felice. Tu mi ai resa 
la vita , mentre per tuo mezzo sou quasi, di- 
venuto possessore d’anumia tiranna. 

Rob. Ed io posso dire che permutare a voi ho 
agevolato me stesso. Smeraldina rni odiava 
assai più che la vostra Diana 1 ed ora è dive- 
nuta mia. Or si che siamo felici. 

Ans. Figlio , Fiorindo , ho che giorno felice è 
questo per noi / ecco Flamiuio .,tgo germano, 
che giunge da Padova con il suo servo. 

- Fio. Chi mai? Ans. Flaminio tuo fratello. 

Rob ■ ( Bravo ! è giunto il'nostrp . spasso )• 

■A < s. Cos’è ? tu impallidisci l 
F o. No, caro padre , il piacere* «fi una cosi lie- 
ta novella mi ha fatto impallidire. ( Roberto ' 
mio, soii mono). . . « , 

( Il fatto è fatto , e non temete <3i nulla)’, 

A n s. Ecco il caro figlio mio. 

I ., SCENA XII. . - 

Flaminio , Pulcinella , e detti. « 

F la. Padre adorato. Ans. Figlio diletto. 

F/a. Amalo germano. Fio Caro Flaminio. . 
RoAaPulcineila amato. Pul. Amatissimo capretto. 

Ans. Mi sento per la gioja ringiovinire. 
ì'ia. lo per il contento di rivedervi , sento che 
mi balza il core nel petto. 

Pul. E io , siguure mieje , sto tanto allegrojja 
v’ aggio trovalo vivo, come avesse da esse 
rupiso ino proprio. 

Ans. Le solite sue facezie ! Caro figlio, in che fu 
impiegato il tempo della tua dimora in Padova ? 

F la. Dimorando in quella floridissima , miu ge- 
nitore , invigilai e di notte e di giorno alle più 
alte e sublimi scienze, che dall' umano iugeguo 
approfittar si potessero. Sul, principio attesi alio 
stud.o della grammatica , dalla quale appresi il 
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vero modo dì parlare e scrìvere. Segui poscia 
la rettorie», dalla quale con facondia ed eia- 
quenza a beo discorrere e persuadere imparai. 

Pul. Vi che nibroglione, 

F/o. Coir T aritmetica profittai l’uso di misura- 
re. Palla logica appresi la chiarezza d 1 ogni 
scienza : indi ini diedi allo sindio della fisica, 
della geometria , matematica , ed altre scieuze; 
ma tralasciando questo , mi diedi quindi con 
piacere allo studio dell' astrologia , ed elevan- 
do lo spirito al globo terraqueo , conobbi il 
raggiro della sfera , ed il regolalo moto di quei 
corpi celesti. Questo è quanto io studiai. 

Per il sentier di gloria inclito e degno , 

L’ occhio stancai , ed aguzzai l’ ingegno. 

Am. E tu Pulcinella , a che le la trattenesti ? 

JPul. Io poi , amatissimi miei genitori , appena, 
trasette dinl’a lo curzode li studj, moie schiaf- 
faje ncuorpcr lutìa la filosofia •, m 1 avanzo de- 
botto , e piglio la retloreca , attesi poi alla 
grammatica: mine mparo mmediatamente a leg- 
gere , m’ accattò po subito 1’ alfabeto , mmo 
venne mpensiero de ire a la scola , e aggio stu- 
diato tutte le scienze , e stonco a lo donato. 

Rob, Vale a dire che sei una bestia tale quale- 
par listi ? 

Am. Dunque non hai fatto verun profitto ? 

Pul, Profitto 7 Xfmcello a figlielo si se vò ji*ca.- 
na carraia, cà lo faccio restìi comm’a na bestia,. 

F la. Che dici tu ignorante sciocco ! 

Pi*/. Oh polla d’aguarino/ m' oje toccato nell» 
riputazione, Bespunuerae tu ohe te 1’ aje voluto 
piglili co nimico. Che bolette dicere Catone co 
chillo vierzo : vitturam primam esse puoi tu co- 
priscera legna. E lassammo stb lo Ialino ; fa mole- 
sto volgare. Gomme se decima lo cappicllo ? 

Fio. Oh che ignorante ! pileum , pilei. 

Pul. Mmalora , chi te l’ha ditto le la cammina? 

Pia. Subucula , subuculae, 

Pul. Tu tiene lo diavolo ncuorpo T e 1' aseno* 
cornac «declini? Pia, Asinus , asini. ^ 
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Pul. E mo si n’-aseno fu. 

F la. Temerario ! io latino non si declina asinus 
asini! Pul . No siguore, .. , 

F la. E come si declina asinus asini ? 

Pul $' attacca a na maguatore senza magna pe 
olio juorue , e accoss'i se declina 1’ asenc de 
na manera , che non se pò sosere cchiù. 

u4ns. Oh bravo ! Fla. ì)a virtuoso. 

Rob. Anzi da virtnosissi mo. 

Pul. E che ve credile ca io aggio mpaola moa< 
nato nespole? 

Rob. Si vede, che hai faticato su i libri. 

Pul. E massime su quello di quaranta foglie. 

Ffo. Solo Fiorindo mi par che non sia lieto. 
Fratello, qual mestizia è la vostra? perchè 
cosi agitato. 

F lo. Nou lo so neppur’ io. ( Ah I Roberto io 
mi vedo confuso. ) 

Rub. ( Non ci perdiamo di spirito. ) 

Ans. Fiorindo tu mi fai stupire. Ora che sei 
già sposo della tua tanto sospirata . . . 

Pio. Padre v’ ingannate, tanto mesto non sono. 

F/a. Come / è sposo il mio germano ? 

Ans. E ancora Roberto si è fatto sposo. 

Pul. Eh ! e tu puro te si nzorato / Lo patrone 
craje se nzore; io purzì mine sto nzuranno. Fra- 
te e che bon’ annate de piettene vuò vedere! 

F la. Fiorindo, mi consolo con voi. Siete già spo>o? 

Ans. E la sposa è in nostra casa. La vado a 
prendere per farla vedere a tuo fratello, via. 

Fio. Vado ancor io. ( Oh / che fatale incontro 
per il povero Flaminio l ) via. 

Piti. Capretto, che te pozza vede caprone, las- 
sarne vede mogliereta , giacche te si nzorato. 

Rob. Volentieri, si avvia. Pul ■ Addò vaj,e? 

Rob. A prenderla. Pul. E addò sta de casa * 

Rob. L’ ho portata qui 

Pul. Dini’ a sta casa? Oh bene mio! Nuje sirrnno 
amice snje captò. Va piglie priesto muglierei». 

Rob. ( S't, consolati , che stai fresco.) via. 

F la. Pulcinella , ora che txiio fratello si è casa- 
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t o , posso con più libertà palesare le mie noz- 
ze con Diana al padre. 

Pul, E io pnrzi le nozzele tìieje co Smeraldina. 
Nè, si patrò ? quauno le ghiamtno a trovare, 
me pare che non aje d escrezione. 

SCENA XIII. 

Anselmo portando Diana per mano , e detti. 

Ans. Ecco la «posa di tuo fratello. ( parlando a 
Flaminio senza guardar Diana, la quale nel- 
V uscire guarda Flaminio sdegnato , lo fra- 
nacela , e parie. Che donna vergognosa, ac- 
corgendosi che Diana è partita. 

F la. Diana dunque è la sposa di mio fratello? 
sviene a poco a poco. 

Ans. Sì . . . Oimèlche avvenne ! Po.vero figlio 1 
Gente di casa accorrete. Flaminio , Flaminio. 
Oimè ! par morto. Un pò d’ acqua. Olà servi 
prendetelo e adagiatelo sul letto. Oh pove- 
retto me / i servi lo prendono > e viano. 

Val, Oh povero patrone! 

SCENA XCV. 

Roberto portando Smeraldina , e dello. 

Rob. Pulcinella , ecco mia moglie. Smeraldina 
inosservata minaccia Pulcinella , e via. 

Pul. Chesta è mugliereta ? Rob. Questa. 

Pul. E tu l’hai sposata! cade svenuto. 

Rob. Oimè ! Pulcinella / Pulcinella ! oh povero 
sciocco , animo non è vero-, Smeraldina è tua. 

Pul. E la mia , fratello tu mi consoli. 



Rnb. Dai veduto quando è bella- mia moglie. 

Pul. Chi , mogliereta ? ' Rob. Smeraldina. 

Pul. Smeraldina , bollanone. come sopra. 

Rob. Oh che sciocco malizioso ! via Pulcinella, 
se non fai presto a sposarti Smeraldina-, ella 
si mariterà. Vedila : ecco la tua Smeraldina 
che t’ abbraccia. 

Pul. Addo è? Rob. Chi? Pul. Smeraldina. 

Rob. Ma se quella è mia moglie , come hai l'ar- 
dire di domandar di lei ? 

J a . t0 ) a ? torno ne’ campi elisi. 

’ , ‘ 7, u lc*Qella , Pulcini lht ? oh poveretto , par 
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ronfio da dovero. Pulcinella eccoti Smeraldina. 
Pulcinella ecco la tua sposa. Diavolo egli è sve* ( 
nuto i oè morto? Bisogna portarlo sul Ietto. 
Lo prende su le spalle , e va per partire . 
Sme. Nzomma manco se ne vò ire sto malandrino? 
Fui. Che boce è chesta. si alza. Smeraldina miai 
Sme . Che Smeraldina toje , cano , fauzo , tradi- 
tore. Chisto e lo maretiello mio. Schiatta f 
fuss’ acciso. Puh. via. . , 

P ulci nella si getta di nuovo sulle spalle di Ro- 
berto , e viano . 

SCENA XV. , 

Flaminio solo . 

Che mi accadde 1 che fu ? oimè che mi avven- 
ne I io dove sonc ! qual freddo gelo di morte 
mi scorre per le vene 1 Diana duuque ha po- 
tuto un amante fedele così barbaramente tra- 
dire ! oh sensi miei confusi , oh affetto mio 
deluso, oh tradito amor mio. . . ma che di- 
co , che parlo ? ah ! che pur troppo ho cono- 
sciuto il vero : 

Fersennato è chi crede 

In donna ritrovar costanza , e fede ; 

Ma sol ritrova, oh Dio'./ 

Falso amor , cor protervo , anima infida , 

M isero chi di donna oggi si fida. 

Quante versai per te lagrime amare ; 

Quanti uscirò dal sen sospiri ardenti j 
Quante volle del cor ti 'palesai 
Lo svisceralo amor ! tutto in oblio 
Tu ponesti o crudel. Che pena oh Dio ! 

Dell’ ircanie tigri, orsi, e pantere 
Quivi accorrete a lacerarmi il core. 

Sì che morir vogl - io , 

Se Diana mi tradì l’ idolo mio. 

Giacche morto mi vuoi , morir io voglio ; 

Ma di Lete al varcar le torbid’ onde 
Farò con i miei flebili lamenti 
Spezzare i sassi, e intenerire i venti. 

Con singnozzi e sospiri 
Paleserò che fosti tanto bella 'ed altera 
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Quanto infida , bugiarda é mertsognera. 

Sì, sì risolvi) Vendicarmi r 

Ira sdegno , furor , all’ armi all 1 armi. 

Uccidete l'indegna, puniscasi l'ingrata; 

Mentre forsennato è chi crede 
In donna ritrovar costanza e fede. 

Ma sol ritrova , oh Dio / 

Falso amor , cor protervo , anima infida. 

Misero chi di donna òggi si fida. 

Fine dell' aito primo . 

ATTO IL 

SCENA I. 

Diana , e Smeraldina. 

Dia. Smeraldina hai tu veduto come il traditoreFlà- 
miuio impallidìnel vedermi sposa di suo fratello? 
Srne. E buje non avite visto Puiecenella ca le 
sò benute cchiù de trenta simpeche? Accossì se 
fa co sii- traditure. L’ arte lui da vengere l'arte. 
Dia. Ma questo è poco in confrouto di quella 
smania che mi sta divorando il petto. 

Sr/iè. E che mrnaìora 1 lo volissevo accjdere? 
Dia. Auche la morte sarebbe poco per quell’a* 
nima crudele. 

Sme. Vuje però non la fenarrisevo maje. 

Dia. Perchè mar -non avrà fine il mio dolore. 
Sme. Ora non servò a pensa rece cchiù. Vuje !• 
marito già 1’ avito trovato. 

Dia. È vero , ma l’odio più della morte, perchè 
scorre nelle snevene l'istesso sangue del traditore. 
Sme. E no bolile fà cornine faccio io. Crepo, ma 
sto allegramente , schiatto io sòia zitto zitte , 
senza farelo sapè a inscio no. via. 

SCENA II. 

dnselmo e dettatiti di Smeraidina t poi Pulcinella . 
.iris. Ah I signora Diana, mio tìglio ò impazzito. 
Dia. Qual figlio , Flaminio ? 
ylns. Sì , Flaminio. 

Dia. ( Giusto Cielo ! ecco la mia Vendetta, . . 
Ma no , che ancora lino ad onta d’ogui dove- 
) Ma còme ’ qual è la causa della sua pazzia? 
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Ans. E chi lo s'a ! Poc’anzi era nelle mie stante 
mi venne d’avariti , e mi, disse. Donna crudele 
m che mancai ? Qual fu il mio delitto? Mi si 
gillò a piedi pallido e confuso , indi si alzo, 
lacerossi le vesti e yolea da me la morte. 

fi me. Priesto corrile, corrile; ca lo povero si 
Flaminio è mpazzuto. Mare nuje quante è la 
piramidi d’ Agitto e da dioto a me s’ era an« 
nascosta la nnammurata , che l’aveva traduto. 

Puf. Signure inieje , sigqure mieje , la capo de 
io patrone ha fatto divorzio co le cervella, è 
ghiul’a mpazzia. 

Ans. Oh Dio ! povero figlio 1 

Dia. Che fa ? che dice ? 

Pul Vatlenne a Diavolo scojeta cerevieMo del no- 
stro genere. Gneinò è mpazzuto tonno. Mo 
nname m’ha ditto, ca io era Varcano. 

Ani. Eccolo , che viene. Povero figlio mio. Va- 
do subito per un medico. eia. 

Sme. Facilelp nzagna «fronte. via. 

Pul. Vi si ne nzertano una ! A lo pazzo, signo- 
re mieje , se no le lieye la capa , e noe ne 
mielte n’auta nova, non se guarisce maje. 

Dia. Parto , mentre piu che penso al tuo tra- 
dimento , più la fantasia mi vacilla, pia. 
SCENA IH. . 

Roberto , e Flaminio bastonandolo , e detto . 

Rob. Ma fermate per carila! 

Fla. Perdonami * . . abbi di me compassione : 
non sono. il tuo nemico. Mon posto più. . . 
ahi , ahi. bastonando Roberto. 

Rob. Òr questa è bella 1 mi chiede pietà e mi 
bastona. 

Pul. Crapetto mio tu «si mpazzuto ? Lassoloì sto 
poverommo , pecche lo vatte, burlandolo. 

Fla. E tu ancora sei mio nemico. Che ti ho fatto 
io ? Ah tiranni tu iti , mi volete- morto ? Ces- 
sate, cessate di bastonarmi. Dpve mi salvo? 
Dove fuggo ? bastona Puleinella. 

Pul. Mena., La moseca è a duje core. 

F la. Sul monte di parnaso io vo salire ; bob fi* 
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eia chi mel nieglii. Le muse ivi mi attendono;.. 
Ecco, che a dispetto di voi vi sono asceso, salta 
sopra Pulcinella . Oh che dura fatica! scende. 
ma ecco le tre Dee Cinta , Giunone , e Venere. 

p ul. Nce sò tre Dee. Una sò io , 1’ aula si tu; 

P auta chi è ? 

F la. Oh belle Deità , eccomi a terra supplico 
del perdono se mai vi offesi , ma perchè vi 
partite ? Fermate , deh fermate ... oh duro 
fato ! Già sparirò» qual vento. 

Rob. Meno male. Partirò ancor io se sono par- 
tite. le Deità. 

F la. Ma ecco appunto Giove, bastona "Roberto . 

P ul. Aspetta s't Giove , ca si bolulo. 

F la. E con esso Mercurio. 

PuZ. Mmalora ! Io son Mercurio. 

F la. Oh benveuga Cupido. Come ! Tu non soc- 
corri il misero mio core . giunto a s'i tìer 
dolore, che tutto fiamma e ardore , languisce 
e more, bastona tutti due. 

P ul. Che te pozza venire l’antecore. 

F la. E tu Giove cortese a Pulcinella, perchè 
non fai palese al mondo le difese , che di don- 
na P offese con tormenti , dolori , e dure im- 
prese. come sopra. 

P ul. Ora vi che scortese , a levà pe no mese 
la nnammurala a no povero calavrese senza 
darele no tornese. 

Rob. Cos’ è ? impazzisci tu ancora ? 

Pia. Oh Mercurio mio caro, a Roberto. 

P ul: Mo và buono. Io s® Giove , e tu Mercurio. 

Flit. Oh Mercorio mio caro , cosi , cosà mi la- 
sci ? Come la pena mia , con tanta tirannia non 
mostri in #gni via, o che scortesia/ il ma- 
lanno che il Ciel ri dia. 

Vul. Niente a me , tutt 1 a usssignoria. 

Rob. Oh questo è malto da cateua. Prendilo 
Pulcinella , che lo voglio legare. 

Pul. Aspetta ca le volimmo attaccare. 

l'ia. A me volete legare? E che son pazzo? E 
com’ eutra la pazzia? Deyo dunque dissimn- 
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ilare il torto ricevuto. Siete due sollenoiSìirne 
bestie. Oh! povero Flaminio, sventurato Fla- 
miuio, a quali termini sei ridotto, piangendo. 
Quanto rni spiace 1’aver.ti conosciuto., povero 
gi ovine. .. o manco male .che ho ritrovato 
■eh) mi conpiange, consolandosi . Sì , sì, corre-' 
te tulli , ad accompagnarmi alla sepoltura. Io 
son morto, e con me son morti tutti gli studii . 
che ho fatto. Sì : tu Grammatica , che mi 
hai giovato dopo tante sferzate ricevute da- 
gl’ indiscreti maestri , sì volendo concordare 
il genere feminiuo col mascolino , ho scon- 
cordalo nel numero , e sou restato nel caso 
di dire : Forsennato è chi crede. 

In donna ritrovar costanza , e fede. 



t»Li bastona e via. Rob. fogge. 

Pul. Oh povero patron? mpazznto pe na fetn- 
•mena 1 Ma lassammo sta lo patrone. E io po- 
verommo che so stato abbannotiato da Sme- 
raldina, comme / Vavo a Paola, studio, fa- 
tico, sudo , e pò? ah cana / ca mine vene «t 
chiagnere peosan.no ca ra’ ha cagnato pe n’auto. 
M’ avesse cagnato pe diece , dudece àule, non 
sarria stato niente. . . Ma teccctella attiempo 
attiempo. Mmalora ! mme vene na nziria , V 
afferrarria pe le mmane , la squarlarria co 1? 
deta , ia mozzecarria co ,lp diente I Già la 
piglio , già l’afferro , la squarta , la raozzeeat 
Ma con chi parlo ? Infelice cqn chi ragiono f 
Amor troppp é nzistoso , •. « t J'> 

S* uccide la ccudel per ,mie riposo. - . . 

♦ SCFNA IV. . 

, Smeraldina , .e dello. . <■ • „ 

ime. Eccolo cch sto danzo , sto gabamnnno. , 
Fui. La vi, che superbia che ttua doppo ; cha 
m’ha tracimo. , •.*■*•*'%* j. 

Sme. Non hi .contrae sta ncepolluj© «fio che s*è 
morato lo malo juorno. Lassametm’ ire nnau* 
*e che le dongo de mano. >\ 4 •. ♦, 

Pul. Fugge l’ incontro de’ miei lumi araba , sa- 
gre ebrea. 

Fiutili ÉC . 3 Diaitized b 



Digitìzed by Google 



3 



Soie. Mmalora mme senio schiatta si no le scicca 
le faccia. 

Pjrf. La voglie ratiere. si avanza^ e poi si ferina. 
Sme. Lo voglio sceccà tutto, come sopra. Nè , 
nc 1 avite cdnosciuta bona? 

Pai. ©noèsi; ■ Sme. E chi simmo ? 1 

lhtl. Na bona pezza, dioeite chìllo ' che aveva 
provato lo caso. * v ' ‘ ->• r 1 - '• 

Sme. No «ce vò atìfo , f jate pe li fatte vunste. 
Pali Mo noe ne jammo. si avvio. 

Sme. Fanzo. avviandosi quatti piangendo. 

Voi: Briccona, 'fu lo stesso. 

Sirie i Che io ‘credi ve ca non trovava inar'ilm. 

Pùl. -Sierrte vV. . . 6 ha buono. ' v 

Sme. Nè , bvH’l'ò , siinpazi-uto ? 

Poi A- ine? Sto je briaco. ' Pò zompo- cà sto al- 
lietò. ' iK * • ‘ 

Sme. Allirl -0 rrè ? - Siènte* f avcrraje . . <*-** - . 
Poi. [ Che v’ è sùcciesso ! Patite ncuor'po '? 

Sme. Nnu bedite c’ abballa'? ‘llala^ ilara tiara. 

Poi, Chèrto' t«tfa chi è zita. 4 -- ! 00 
fot*. »Bottfc*%de mce' feòcià j è s*nitarte. ia • 

JShì. Ma gtiè 1 MasColoncr tlè sia fagSliò jjoco nce 
Affóndi J * • * 

Gol'o n’ avesse , ca sa qìianta meglio de te 
n’ aggio scartate ? ‘ ■ 

Pài. E po te ri* aje pigliato uno. che ave ab- 
-beétio^no la'cura de~lo ! latte , e I aUisaneliu pe 
1 tò fà OrrPvà ‘rizt fc l’atto veonegna-. A f 1 
$mé. Serope - «tarVV meglio de la patrona toja. 
Che te pozza afferri discérizd scopierto .'a te, 
c essa. PUi. «A me e è’hi ? 

Sme. A te , e muglièrenV; 1 . '^ * 

Fui. Ah cana'^ehesto 'à'p'^Hesse ? mine cofièa 
tì oppo aV-ernie 1 tra duro ? ‘Cèr le ’cfidfe ca s-i q li ac - 
che 'ttiribCZrohl sèltóa p'eHlfsO ? A no pare rido 
se fanno si’ azzinile i Mo a sta pedata nfaddanr 
? Voro} e ‘jte^lè^fa ìiéspiétto^Wrne sposo nnatftf a‘ 
”1’ i ùt>cchie’ 1 ihfò|é la mèglio tnpagltesèggia de 
lo mercato. Ngrata ’,' sconoscente ; ca* te se con- 
• -^ven-'e- cMliy^huittò’; T?a habes ficam in orto , 

* tt« ‘ « *2 - ’ " ■ 
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et ego lo rep’éllanrx. Mi che ? l’aggio da ropara. 
a tutte li pf-ceenlio , e Ut l’aggio da fa senti - 
de inolle e de. jtuorno , 'qua tino daorme , e staje 
sedate ^ ca io lassaonote co chillo gran poeta 
accossà dico: Feti) me oa cosa mobele pe latura, 
onde so ben ohe 1’ amoroso strale io cor di 
donna poco tempo 'doto. via . 

Snie. Chesto appriesiso? doppo che m’ha fraduto 
ino dice «li sci ode de chiiccune 1 Mei a sia pé- 
data lo boglio d') a mariteme , e pe V ani- 
more suie 1’ aggio da là esse mp'so. via. . 

• SCENA V. . • m* - 

. Fiorindo' ^ poi Diana inseguita da 
Flaminio , indi Anselmo . 

Fio. Oh Dio ! che rimorsi sento al core ! povero 
fratello » io soue la causa della tua rovina .. . 
Come dar riparo a un simil danno 1 Fatò 
palese a tutti il tradimento mio , dirò. . .ma 
cf tia I rumore ? . . • 

Dia. Aita , soccorso. F la. Ti giungerò, Hraptn, 
Fio. Fermati , caro fratello. 

F la. Appunto con te volea battaglia, <■., 

F/o. Con me , germano amato. - •. 

Dia. Ah / Flaminio , -pietà. . 

Fin. Non è degna di pietà chi pietà non conosce. 
Fio. Fratello, Flaminio arresta i .colpì, »>-,• 

Fin. Flaminio è morto , tuO: fratello è stato ue- 
ciso dalla sua cruda tiranna. L’ ombra iSonùto 
di un tradito amante, che vado errati do per 
trucidarvi . o crudeli, li batte. ;> u-'i .t • 

Dia. Citi clemente, riparale 1’ accidie. Ah;! si- 
gnor Anseimo, riparate- per» pietà. t • 

An$. Figlio , ti arresta ^ pensa chesóno tuo padre. 
Fin . Si, il padrei resta sorpreso. 

Dia. Oh Dio 1 si fugga il suo furore, via. 

Fio. Si eviti lo sdegno del follo germauo. via. 
Ans. Figlio mio diletto, volgi lo sguardo al pa- 
^dre tuo. Dimmi .chi l’ induce a delirare ? per- 
chè t’imperversi coutro l’istesso tuo fratello, 
quello è Fiorindo con la sua sposa Dt 4 .ua 
Pia. D.aaa . . . Floriudo. . . ia sp-'sa su.». 1 
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autori della mia morte... e li lasciano im pani- 
ti ! E voi che il giudice siete , ve ne Siate 
. ooiie maui alia ciotola ? al tribunale , al tri- 
bunale per farmi far giustizia j buona lingua 
; mt assiste , il tradimeuta è palese , e la ragio- 
, «e è dal canto mìo. Diana anderà sulle forche, 
✓ ed io le farò il boja « . . che forse non -yi 
riesco ? guardate , guardate se lo sò fare. 
SCENA VI. 

Pulcinella , Roberto , e detti. 
/W.Àjulo, ajuto. Flaminio lo siringe per la gola. 
Rob. Fuggi Pulcinella. 

Fla. Dimmi , crudele , non Carnai ? non era mio 
1’ innamorato' tuo core ? Dunque fuggi dagli 
«cebi miei , fiuta , ingannatrice , bugiarda. 

lo lascio , e resta astratto. 

Aggio a vu-to lo primato spr attico pe moie 
raparsi a essere mpiso. . 

Fla.. Amato padre . voi siete qui? Pulcinella che 
lai in questo luogo ? Roberto tiu ancora qui? 
tignar padre perdonate la mia inciviltà , non 
vt avevo veduto. 

Ano. (Che mutuatone ad un tratto ! ) Figlio mio, 
vedi come sei ridotto ? ■ • 

¥ la. Oh Dio! compatite lo stato mio miserabile. 
Voi beo sapete » che alle volte un uomo non 
delira seuza ragione. Se io, il Ciel non voglia, 
uscivo pazzo , non ero degno di pietà. 

Kob. Certamente. ' ' 

Ani, Ma tu figlio mio hai delirato finora. 

Via. Pare a voi che io abbia delirato , ma no» 
è vero. ' 

Pul. Contrae non « vero , quanno poco ha man* 
cato , e me facive asci lo spireto pe 1’ aqui- 
dotto ? 

Ans. Or già ohe lode al Cielo ti sei riavuto , 
vieni a rassettarli e prender qualche ristoro. 
Fla. Sentite signor padre , e ve lo provo eoa 
ragione. Dice il proverbio , che al mondo son 
tutti ciechi , ma beato chi ci ha un occhio» 
-'itti. Che vuoi lu dire pér questo? 
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Zitto : il sol sta' solo in sala , e disse sile, 
recento stelle si crepava'À 1 di riso. Flami- 



ni 

fui. Mmalora nzordiscelo : non bi ca parla io c- 
t’ a lo mafero. ^ " 

Rob. Mi par che parla eoo scrino. ~ • 

Ria. Ascoltate. Un pazzo pèr un pezzo di pizza 
si affatico un pezzo- per far un. pbzzoi Eduu 
altro disse: oh ! che sollazzo di prendere la luna 
- e tosarle la l'aria , tneiltre al inondo trilli hau- 
no perso il ceiVeRo ; ma /io efee sòn' savio ho 
‘ l'atto uu bel preludio per iiraedio , riia ‘poi mi 
V manca il meglio. . 

Plìl. E che ncè manca ? ■ n *•. ” 

F la. L’ aglio , 1’ aceto , e 1’ oglio. • 

Pai. Pe fa na uzalaia. 

F la. 

e trecento stelle si crepe r _ 
nio è morto , l' infedeltà l’-na Ucciso.' ‘‘ 1 
Ans. Oh povero me l 'frenetica di nuovo. 

, Pul. Oh liunalórà l chisto è asbiuto de siesto 
u’ aqr.ta vola 1 ." 1 1 - "• ' 

Fìa. Andate da mia parte dall’ambasciatore del 
diq di Deio , e ditegli che per un mese mi 
presti l’indorata veste, e P aureo carro che 
guidar lo voglio di prepria mano -, e meschiar- 
mi fra i téiii pestasi venti. ì • - t - 
Per Po nir d’ uq^ infida i tradimenti. 

Ans. Oiinè ! pòvero figlio muri pla'nge. 

Pul. P overa bestia I me l 1 aggio cresciuto coni- 
ti! ’ a no frate. 

F la. E tu vanne dal zoppo Febo padre di Vul- 
cano , e che nn renda i’ arco , e la fere tra , 
acciò possa punir qitel cor di pietra. 

Rob. Vi iservo subito. (Sig. Anselmo , prima che 
più si riscaldi la sua fantasia , andate dal mae- 
stro de’ pazzi , e fatelo iegaré , altrimenti vi 
nasceranno de’ grandi disastri. ) 

-Ans. Si , cosi farò : vado in questo punto agl’ 
incurabili. vìa. 

F la. Il mare è amaro, il eal amato è moro: vana 
è la vena ove non corre il viuo : all’ uomo è 
m. gìio uu maglio che la moglie : la donna e 
figli sono foglie. lo bastona. 
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Pul. Uh marq me / lassaraenn' ira , lì no c« 

sto pazzo addevento dottore. 

"Pia. Dove andate? perchè mi lasciate solo fra la 
spume del torbito lete? . . Ma che vedo non 
è quella la mia hellg,, che là nel basso bosco } 
così fra il chiaro e il fosco , io ben la rico- 
nosco. Pul. Addò sta ? 

fla. Si, per sfogar contro lei quest’odio interno, 
chiamo in mio favor tutto l’ inferno ; mentre 
sciocco insensato è pur chi crede in donna 
ritrovar costanza e fede ; Ma sol ritrova , oli 
Dio ! crudo amqr , empia fé-, anima infida» 
Misero chi di donna, oggi si fida. via, 

SCENA VII. 

Pulcinella , e Roberto » 

Rob. Povero Flaminio , mi fa pietà. 

Pul. Nè carnai ara- ! na parola. 

Rob. Sou qui : a che deggio servirla? 

Pul. Levarne no dubbio. Tu da che si nato sì: 
state tnaje accisol Rob. Ma perchè? 

Pul. Pecche io manco so stato rnpiso ancora da 
che mme saccio. Vi comme j animo bello / tu 
non si stato ucciso ancora , io manco so stata 
mpiso , e ino succede no mpiso e n’ ucciso. 
Rob. Io non sò che diavolo dici. 

Pul. Dico ca Smeraldina è la mia , e la voglia 
de filo. 

Rob Oh / con me non giovano ciarle. , 

Pul. E cotnmico manco, Chisto s lo fatto 3 oia 
piglio na spala, o io l'accido e me piglio Sme- 
raldina , o tu si accisa e Smeraldina è la mia, 
Rob. Non ei vuole altro. Adesso mi provedo dv 
spada, aspettami in questo luogo. A rivederci, 
Pul. fiougiorno. in aito dì avviarsi. 

SCENA Vili. 

Smeraldina , e detti* 

Sme. Addò yaje , ne Robe ? 
iW». Vado per causa tua. 

Sme, Ps causa mia l addò! 

*«•/. A smajarmece. 

Egli dice che sci incaparrata per Ut, 



Sme, La oupalapasca che te Tali*. Tienete U 
muglierà che t’ aje spusata a Paola., 

ftob. ( Oimè si scapre l’ imbroglio 1 ) Oh qui 
non ci vogliono contese ; va ad armarti òhe i® 
qui t' aspètto. 

Vul. Agge pacienza. Tu qua mogliera me vaje 
contanno ? .. * . 

Sme. Cotnme / no me 1’ aje fatto scrivere da I» 
patrone lujo , che quanuo se nzoraje isso , te 
sposaste tu pure T 

\Vul. Nuje non siramo usurate , e pe naanlenè la 
parola , a rompecuollo simrae venute da Pa- 
vola cc'a. E quauno se oredeve lo sì Flamini» 
de.spusà la siè Diana, la trova minaretaia a» 
lo frale? e pecchesio e ghiuto a mpazzia. 

Sme. Nzomma nou sì nzuraio ? 

Rob, Sì , eh’ egli e casato, 

Val. No , ca non so uzurato. 

Sme. Va chi'a... ccà nc’è rabruoglio / Xo sì Fla- 
minio è uipazzuto : chisto chiagne . . . Ora, 
già che voliveve caccia mano, io no ve vo- 
glio trattenere j auze mo ve porlo da fa co- 
lazione \ magnale e bevite, po facile lo doviel- 
Jo , e sarrà marito mia chillo , che resta viva. 
Mo torno co la colazione, via e torna. 

Kob. Io .son contento. 

Vul. Vi camme s’ accosta lo mbiso e 1’ acciso. 

Rob. Poveretto I sei già morto. 

Vul. Si atterrato da tre ghiuorue. 

Sme. Ecco ccà tutto. Anohiteve la pausa , p® 
cacciateve mano t e chillo che resta vivo tw* 
rà marito mio. 

Vul. Ne Smeraldi, e si morimmo tutte duje ? 

Sme. Salute , me ne piglio a' auto, via . 

Vul . Boinprode te faccio. Aspe , lasseme maga* 
a me primmo. 

SCENA IX. 

Flaminio , e detti . “ 

Fin. Oh / belli giovani , addio. 

Po/. Eh ! ecco cc'a lo pazzo. 

Fla, Sapete voi d’ astrologia ? 
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PuFNujene sopimmo leggere manco lo calanharto. 

f'ia. Come potete negarlo, avendo voi il map- 
pamondo in mano, li leva il pasticcio. Udi- 
te , udite per vostra fè. Questo globo che qui 
vedete è il sole , che va da punto in punto va- 
riando stagione. Questa , che qui vedete bian- 
cheggiare , e la via lattea fatta dal latte di Giu- 
none , per cui tutti vanno felici ad abitar nel- 
le stelle. 

P ul. E ba ca nce simmo accise pe na pressa. 

J lob. Ma lasciateci fare i fatti nostri. 

F la. Vedete. Questa è la luna uutrice degli uo- 
. mini , signora degli dei , e Oda scorta degli 
amanti, mangiando. 

P ul. E spia de li mariuole. Tu magne , e tu te 
smafera co cliillo. 

F la. Venere bella è questa , madre d’ amore , a 
cui dolcemente dico : ahi ! passa la bella don- 
na , e par che dorme. Questo è Marte , Dio 
della battaglia , che minaccia stragge , rovi- 
na e morte. Plutone è questo , re de’ demonii, 
con Pro>erpina sua moglie , la quale stando 
sempre inviperita , per gran forza d’ amore è 
qu'i fuggita. Caronte è questo , il quale stanco 
di passare più alme all 1 altra sponda , quivi è 
venuto dove il gran niio abbonda. 

P ul. E biva Caroate ! nce da de core. 

tla. Questo è l’inferno tutto, in dove dimora 
1’ empia Diana , ehe spaventa coi trasporli 
suoi gli spiriti de’ regni bui . . . 

Pai. Che ve venga lo disceuz’ a tutte duje. 

Fla. Questi sono i dodici segui del zodiaco con- 
tenuti in quarantotto figure. Ed ecco prima 
Falba che spunta , e dopo l’alba il Sole. Ec- 
co i' due poli F artico, e F antartico , il tro- 
pico di cancro . . . P ul. Che te roseca. 

SCENA X. 

Anseimo con giovani dell' Ospedale, e delti) poi 
Diana , Angiola , indi Smeraldina. 

^tns. Ecco mio figli* : abbiategli ea i ita 

v ixudutUe lauto j che io qual 
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Fetonte fulminato da Giove vi tuffo meco nei 
egèo profondo.- 

Ani. No figlio, ti conducono >n parte, dove ti 
si farò una cura per la pazzia. 

F la. Oh sì: ma io vi darò il rimedio , se gua- 
rir volete la mia fantasia. Usate tutte le dili- 
genze a curare il core , se mai può curarsi , 

Sed euh niiseruni , quod amor non est tnedica- 
bilis herbis , disse il protomedico d'amore, 

Ovidio : e a me coovien che dica : 

Forsennato è chi crede * 
lu donna ritrovar costanza e fede. 

vieti portalo da' giovani. 

Dia. Ah 1 signor Anseimo , dove conducono il 
povero Flaminio ? 

Ans. All'ospedale de* pezzi. 

Dia. Povero Flaminio, sventurato giovine/ sviene. 

Pu/ . Va eli ik , chesta è morta. 

Ans. Oh che strnjne vicende 1 adagiatela sul letto, 
mentre io vado a sfogare in pianto la perdita 
del mio caro figlio. via. 
portano vìa Dia. 

Atng. Roberto , che fu ? oh Dio I perchè mia 
sorella è svenuta ? 

Kob. Perchè hanno portato Flaminio all’ospedale. 

An g. Ma d’onde ebbe origine la sua pazzia ? 

Kob. E che posso sapere. Dal troppo studio , 
io credo. 

Ang. Ah , voglia il cielo , che non sia stata la 
causa mia sorella 1 

Stile. Siè Angiola , pe caritè , prieste , corrile, 
ca la sorella vesta sola comm' a ua pazza è 
asciuta , e corre a la desper.ita. 

*Ang. Oh Di.o ! e dove sarò andata ? 

Strie. E che saccio; priesto venite comico, ar- 
revammola , ca è cchiù la vriogna , ca lo rie- 
ato. Mo ncevò : ua zetella, corona’ a esse a cam- 
mena eola pe la cit^i! 

*Ang. Dici bene. Roberto vieni meco. Andiamo 
a dar riparo a uri tal disordine, via. 

Kob, VeDgo. Smeraldina ci rivedremo, via, 
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Sme. Comme si bruttò ! fuss’acciso lu, e si tengò 
ritenzione de me pigliare a le pe’ marito, via. 

SCENA XI 

Veduta degl 1 Incurabili : in mezzo cancello con 
due pazzi di guardia. Nell’ interno vani pazzi. 

Pulcinella , indi due Pazzi. 

Tul. Auh ! povero patrone , chi le l’avesse ditto / 
doppo seje anne de studio , a fa accoss'i aje pi- 
gliato nincorabole. Ma isso è pazzo: pecche uo la 
lassa a mmalora sta pazzia : vorria sapè che 

ce caccia ! Vorria appura addò 1’ anno puo- 
sto ! Addimmannaruino a citisi*. Nè , mio pat- 
irò , me sopisse a dicere. . . 

Vai. ì. Via noti mi Far pii la crudele. 

Tul Chisto c* chi l 1 ave ! nè avisse visto . . *. 

Pns. i. 11 caso è' strano per verità / 

Tul. Cir è succieso ? 

Pas. i. Oh che disgrazia! tutto per causa tua t 
anima ingrata. Pu/. A me ? 

Taz. i. Ah ! D. Isabella , idolo mio. 

P ul. Diavolo sguercialo 1 m 1 ha pigliato pe don- 
da Sabella. 

P az. t. Vuoi lasciarmi ? lasciami; io li prometto, 
se farai quel che tì ho detto , lu servirai allor 
per il mio letto. 

Pul. ^Oh che bell 1 affetto farem doli 1 a no lielto 
no piecoro , e no crapelto , che te venga no 
cancaro a lo cozzetto. 

Paz. ì. No voglio , no non va bene. Lo con- 
fesso , sei bella. Ah. non darmi gelosia! Dammi 
il braccio , oh che soave contento 1 

Tul. E addecreate frate, tastea ca nc 1 aje gusto. 

Taz. i. Via andiamo. 

Tul. Vi comm 1 è accuoncio ! addò jammo? 

Taz. i. Quanto mi dispiace, quanto mi dispiace! 
mi portava in dote il Mogol , il gran Cairo 
l’arco baleno, gli elisi, Enea nel lazio, il fistolo, 
e la rabaja... io sono lo sposo tuo ? signorsì > 
«p«sa diletta , sposa cara, sposa gentilissima» 

P<7 5. a. Arra cch fede d'aluzzo. li dà una ba- 
tonata. T 1 agg?o asciato na vota. 



Vul. Oh / mo jammo meglio , chisto m’ ha pi- 
gliate pe ciuccio. 

P az. i. Anima mia , andiamo. r 

Paz. i. Arre a la casa. N’arraglia ca te dò l’uorgio. 

Vul. Aspe, mmalora cioccale. 

Paz. i. Oh gelosia ! tu mi Ia 4 cì crudele? 

Paz. 2. Ah, ha, ah/ che ciuccio arraggiato.Com- 
rne muzzeche appriesso: io te sono, lo battona. 

Vul. Mannaggia chi t’ ha allattato. Mo faccio V ' 
urdema ciucciarla , e so mpisó. 

Vaz. i. Già che tradir mi vuoi perno villano, 
veglio fartf provare il mio furore. . . Dammi 
questo bastone. Te , prendi ingrata • al tuo 
bel volto faccio un sagrificio. leva >1 bastono 
al Paz. e dà a Vul. 

Vul. Aspetta , non sacrifica ca m’accide'. , 

Par. 2. Vi sta bestia comni’è ostinata. Arre a 
la casa. lo bastona. 

Vul Mmalora io sto nfrà P ancunia , e duje 
martielle. Paz. i. Mia cara, mia bella. 

Vul. Si volta or all 1 uno , or all 1 allrp. 

Vaz. 2.' Arre a la casa. 

Par. r. M'a dolce speranza. 

Paz, a Arre a la casa. Pa*. i. Caro mio bene. 

Vmz. 2. Arre a la casa. Paz t. Bellina, carina. 

Por. 2. Arre a la casa. 

P«z. i. Mia donna Isabella. ' . 

P«z. 2; Arre a la casa. 

Vul. Mo ve consolo io. Arre a la casa , arre a 
la casa, lì bastona . e quelli fungono. 

’ SCENA XII. 

Diana , e detto. 

Dia. Chi in questo luogo mi condusse ! fu amo- 
re o sdegno ! Come / e perchè qui venni! Ma 
ecco n'ptWtttÒ il servo dell 1 ingrato. Dimmi 
PulcinelfaV dóv 1 è Flaminio ? 

Pu l. Arrè" a la 6 asa. 1 * la bastona.' 

Dia. Leva gli Scherzi: dov 1 è il tuo padrone? 

P iti. lo nou saccio co che faccia lo vaje asciau- 
[io doppo che Paje mannato a nqiocyrabele a 
oedeo-'rese lo cereviello l 
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Dia. Come? è forse per me impazzito ? 

Vul. E che te pare , corame! veoe da Pavola pe 
te sposa , e le trova arravogliata co lo frate! 
Dia. Dunque Flaminio non è casato ? 

Pi//. Maje tale cosa , ca io e lo patrone simmo 
set ielle de na stessa carata , a lo contrario tujo 
che . . . basta. via. 

Din. Che intesi inai / Dunque Flaminio è inno* 
«ente ! Ah s'i , voglio vederlo. Io non ho pace 
se non palio con lui. Si chiamino i custodi di 
quel cameroue. Oh masnadieri . pietosi de’ for- 
• scrinati , che con barbare voglie le genti mal* 
trattate , e can zelo i cervelli accomodate. 
SCENA XIII. 

Flaminio da dentro , e detta. 

F la. Chi sei , che con voce impetuosa in quest’ 
oscuro spoco, anzi dimenticato carcere ne vieni? 
Dia. Donna son io. Dirami , se pur li aggrada, 
dove Flaminio si trova? quel Flamiuio dico che 
forsennato, solo per troppo amor qui fu portato. 
F la. Quel Flaminio che cerchi è morto, vivo 
è sepolto; morto non è, ma sol di vita c sciolto. 
Dia. Che risposta da malto ! mollo, vivo e se- 
polto ; morto non è , ma sol di vita è sciolto! 
Ma dimmi: s’è morto, chi l’uccise , ov’è sepolto? 

9 s’ egli è vivo com’ è di vita sciolto? 

F la. L’ omicida di lui fu della donna sua l'in- 
fedeltà , ed è sepolto poi sotto la tomba di sa- 
crilega bocca , perchè in un punto F accettò, 

10 negò, il vilipese , c che sia vivo e morto 
non li paja portento , mentre è morto al gioir, 
vivo al tormento. 

Questa dell’ amor mio fu la mercede. 

Che sou morto al gioir , vivo alla fede. 

si affaccia al cancello. 

Dia. Ohimè che vedo ! Flaminio anima mia... 
F la. Che dici? che parli? Flaminio cerchi? SI, 
quello son io, che nel mare di amore F acque 
d’ amare lagrime gustai , e col piombo della 
fede ho misurata F infedeltà di un’empia don» 
ua , dimmi chi sei ? 
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Dìa. Diana io ; non mi conosci ? 

Via. Diaria ! che pretendi da me ? * 

Via Pietà , soccorso 

F la Donna crudele , e dove mai s’ intese : che 
l'omicida chieda aita 
A chi con le sue man tolse la vita ? 

Dia. Sappi , che ai marlir non sei ta solo. All» 
eh 1 io mi trovo in un èóatinuo duolo. 

F la. T' inganni , fui felice in amore 
Unictf'-neli’ amor , solo al dolore. 

Dia. Vivi ingannato ; tu mutasti voglia, cnd’it' 
cangiai pensiero ; e salio il eie! se io t’ amai. 
¥Ia. E perciò m’hai «tradito. 

Dìa. Innocente son io. ; F la. Ma col marito. 
Dia. Il tuo foglio“nT ingannò. 

F/a- No , che tu sola sei , la fabbra più credei 
? de’ mali miei. Dia. Chiamo il cielo in difesa 
dell' innocenza mia. Ascolta . . . 

I ''la. Fuggitagli occhi miei furia d’ avernoj don- 
na , danno , dolore ,* dardo crudel , che m'hai 
trafitto il core. Femina fera crudele , femina 
fuoco e furore , femina feccia d' abbisso femi- 
na , fucino d'inganni , femina fornace ardente, 
; femina , che il tuo nome è compósto di sei let- 
tere , F fera che sbrana , E eterno inferno t 
V megera spietata, I ilio d’iriganni , N nembo 
* crudel , che offuschi 1’ uomo d’ amore , A alta 
eagion , per cui si nasce e muore , Ah donna 
danno di tutto il mondo ! Un* Elena cagionò la 
distruzione di Troja. Una Lucrezia fu la rovina 
de’ Tarquinii. Una Dalinda fè perdere la-'fùra» 
al gran Sansone. Per Rossane perde il regno Aw 
lcsandro.Per Cleopatra ne va sossopra il mondo/ 
£ Diana fè impazzire Flaminio. Amanti, fuggita 
1’ empie donne , che io sò per pruova , dop» 
averle serbata eterna fede, Tesser traditi è l’unièa 
mercede. Questa è la verità io vel dimostro# 
E’ inganno usato à me sia esempio vostro, via. 
[Dia. Dell’ innocenza mia si vilipesa , 

• Tutt’ i numi del Ciel chiamo in difesa. 

„ Fine delP Atta secondo . 
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A T T O III. ’ 

SCENA I. 

* 1 ’ " • 

Anseime, t Diana , indi Fiorindo . ’ ' 

Ani. No , che ascoltarvi non voglio. Con qual 
coraggio mi comparile d’ avanti l Come ardite 
di far più dimora in questa casa? ■; 

Dia. Al» ! signor Anseimo , voi a torto mi ol- 
traggiale. 

Ani. Come vi oltraggio a torlo? Eravate pro- 
messa sposi di Flaminio i e poi avete avuto 
l’ardire di accettare il di lui fratello per consor- 
te ? Siete dunque una raancalrice - y siete b 
causa della perdita, del mio povero figlio. 

Dia. Oh Dio ! Più non mi fido vedere oltrag- 
giala ia mia innocenza. Signor Anseimo que- 
sto foglio fura la mia difesa. Leggetelo , 9 
vedrete cosi se sono io I’ ingannatrice , o s’io 
sono stata da vostro figlio barbaramente tradita. 

gli dà il foglio. , , 

Ant. 'dopo averlo letto. Che confusione è mai 
quest*,! Flaminio di suo proprio pugno scrive 
d’ essersi cesalo in Padova ! E come mai ? . . 

Dia. Ah 1 signor Anseimo , io chiamo in trfti- 
inooe luti 1 i uumi del cielo , che amo Flami- 
nio con troppa tenerezza , ed offrirei per la tua 
salute volentieri il mio sangue. 

Ani lo , quanto più vi ascolto , tanto più mi 
confondo. 

J£lo. Cqro padre ! si è rilevata la cagioue della 
pazzia di mio fratello. 

Ani. È impazzito , perchè la signora Diana era 
da lui amata. 

Fio. Duuque sono stato io la causa del sua 
male ? Am. Si. 

Fio. E come ve ne siete assicurato ? come da 
un pazzo ... 

Dia. 5) dal pazzo ispesso si rileva talvolta la 
cagione della sua pnzai*. Eoe 1 anzi pai porta» 
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'ii* Vi , e meco ragionò', tonfo come forsenna- 
to », ma con ii maggior senno del m'oikdfeii'Mt 
diSie , che T aveva tradito , ra» chiamò... Ahi 
scio vedeste coni’ è ridotto in poco spalto di 
tempo i vi si spezzerebbe il core. 

Fio. Povero fratello 1 

Jtns. Dunque signora Diana allontanatevi dalla - 
mia casa , e vi escludo dalla parola di Fiorir»- 
do; non voglio avere avanti gli occhia una 
donna che mi ha fatto impazzire un figlio. 

Dia. Vado signor Anseimo. Compatisco il .vo- 
stro dolore : solo vi prego che abbiati* avanti 
gli occhi la mia inuodenza , come avete leij* 
in quel foglio. ,• - 

Fio. ( Non posso piu ) Trattenetevi signora 
D ana. Caro padre eccomi a vostri piedi ocì 
cidetemi, mentre io fui la mina dei povero mio 
fratello. 

's4n$. E come mai ? Parla , di tutto. 

Fio. Sappiate che esseudo stato disprezzato dalla < 
•ignora Diana , e perchè troppo 1’ amavo, ac- 
ciecato da una fiera passione ho formalo quel 
diabolico foglio : sicché caro/padre mon pro- 
seguite ad oltraggiare una povera donna , da 
me ingannata barbaramente. 

Dia. Che ascolto 1 Dunque voi formaste il fo- 
glio, imitando il carattere di vostro fratello? 

Fio. lo si. • . ... iV .v. 1 . 

Dia. E la mia serva fa a parte del vòttrb; *» 
iaganno ? ' » ***'.» 

Fio. No , perchè con un pretesto le tolsi la le*»' . 
tera di mano, e gliela cambiai. • »♦' 

Ans. Ah figlio sconsigliato , figlio indegno , ca- 
gione della ruina dell’ ispesso tuo sangue. - 

Fio. Signor Padre, ascoltatemi per pietà. Pen- i 
tito delP'error mio , mi sono portato da eccel* 
lente medico a consultarlo , ed avendogli nar- 
rato tutto il successo ini ha dettò che gli si 
desse dell’ oppio , e che nel tonno si condu- . 
ce-s* nella nostra casa , e se gli ponessero gli 
• tessi suoi abiti indosso, con dargli ancora Dia- 
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na per ìsposa , che forie quando sarà desìo riac- 
quisterebbe il primiera suo senno. Che ne diter 
Dia. Ah f lo vedessi il cielo. Sgnor Anselmo , 
ijaoa sij. perda tempo: andate, pouete, in ese- 
cuzione con sollecitudine il tutto , e lasciate a 
me la cura' del resto. 

F lo. Caro padre ,. andiamo subito da Flaminio, 
e si faceta lutto p&r ricuperare la sua salute. 
yins. Andiamo. piano. 

Dia. Oh Dio 1 E quanti disastri ha cagionato 
ab cieco amore. 

SCENA li. 

t . 

t 

Roberto , e delta. 

fi * * • 

Rob. Signora Diana ? Oh che rovina I 
Dia. Che fu ? ~ . 

Rob. Sappiate che Flaminio è fuggito dall’Ospe- 
dale , e con uno schioppo alla mano va fa- 
cendo fracasso. > 

Dia. Uno schioppo ? da ehi l’ ha preso ? 

Rob. Dicono che 1’ abbia preso dalla sentinella , 
che era addormentata. * . piano. . ... 

scena ni. ; ;• 

Flaminio con schioppo , e Pulcinella chéfugge. 

'■ ' ’ " . * * ' 

Via. Vieni qui, nou fuggire, povero pazzo. 

Pul. Pe T animore de lo cielo auza la vocca, ca 
mme ne frusce co tutto ca so bivo. 

F(o, Io ti dissi,, che sono il medico tuo j e bi- 
sogna che ti guarisca , figlio mio. 

Pul- Co beco ca min’ aje apparicchiata sa bona 
mmedicina. . . 

Via. No , no : voglio curarti a tutto potere. 1* 
so bene, che per amore sei impazzito. 

Oh dura pati discit quisquis amai. , , . 

Jpul. Dice buono quisqqis dura patit , cs ma 
aggio doje pinole a la vocca de, lo stommaco, 
e mme sano tunoo de palla. 

FU, Nou dubitare che io u. guarisco. 
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Pul. Pe cariti , io «lo buono , no Ho maialo. 

Citisi» è maialo, prendendo Rob. per petto. 

SCENA IV. \ 

* * . • " • • » • * « * 

Roberto ., e detti . 

Rob, Oh povero me ! Lasciami. 

Pul. Non te movere , ca mo le lana. 

F la. Questo è 1’ ammalato? 

Rob. Oibò , io sto bene. 

F la. Ma se tu sei guasto. Costui non ha verno 
male. 

Pul. Se P ha puosto ncapo ca vo sani scbitio 
a me , e ba arrenar a / 

Pia,. Questo è quel povero disgraziato , eh’ è 
stato condannato ad essere impiccato. Via, via 
facciamo il mestiere come va fallo- Io sonoil 
boja , e ,tu >1 mio ajutante. 

Pul. Aazoè lo tira piede ? 

Rob. Si sono distribuito i posti. Oh poveretto me! 
Vul. Caini» ara , avitnmo tatto a cagno ino. Al- 
loco' a te fa lo mpiso e a me, 1’ accisa. 

Pia. Amico non si. perda tempo. Ajutante pren« 
di quella scala : e tu non partire , che il tri*, 
hunale mi ha dato ordine di tirare ,,. Se . fai 
strepilo. Prendi la scala. ' 

Vul. Oh Roberto mio, lo cielo ha provi 
ucè la scala aliiempo , e ; leccotella • te. , • 

Rob. Ah potessi fuggire, cerca partire}^ XoA 
Pia. Non moverti , che tir,o. 

Rob. Ah poveretto, me / 

Pia. Tu sei il boja. Pul. A me rao? 

Pia. Appettate , aspettate . . . Dime dóve mi 
trovo, ed in qual luogo? questa è ia casa da* 
ve dimora la mia uemica. Io chi sono ? voi : 

A • *• * l ^ * * ”• * s • 

chi siete ? \ 

Pul. Lo tirapiedi i, lo. boja , c Io mpjso. \\ 

F la. Ma come mi sono ridotto cosi ? * 

Pul. Zitto , zitto cà me pare ca se vk. accoa - 
fiatino chiancarelle,' . 4 . 
ftvb. Ca i pare anche a j _ ; .. 
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¥la, Che vergogna 1 datemi gli abili miei. 

Pul. Sia laudato lo cielo ! ’ • J 

Rob. Guarda come sta pensoso. 

Pia. Non è dovere , che uu mio pari vada così 
per istrada ; è indecente al mio grado. Vorrei 
tornarmene a casa. , . 

Pul. Che ghiudicio , che ghiudicio ! 

Rob. Sì andiamo. 

P'ia. Ma non voglio entrare per il portone che 
mi vergogno d’ essere segnato a dito. Poireb- 
be dirmi alcuno : ecco il pazzo. * 

Pul. Avite ragione. , 

Rob. Ma come pensate di entrare in casa ? 

Pia. Per il balcone! Giusto, ecco appunto la sca- 
la ; entrerò in camera senza che alcuno mi 
osservi. 

, Pul. Vi che ghiudicio , vi che ghiudicio? 

Rob. Mi halle il core. 

Pul. Ecco ccà la scala: mo 1’ azzecco a lo bar- 
cone , e saglite. 

Pia. Dubito di cadere. Sali tn prima , che io 
vengo appresso. 

Pul. Che ghiudicio . che ghiudicio ! 

Pia. Osserva , se vi son gente in camera. 

Pul. Che ghiudicio, che ghiudicio i sale. No nc’è 
nisciuuo. 

Pia Ecco il ladro , ecco il ladro, in alta di 
sparargli. Pul. Ajuto befee mio! 

Rob. Lascialo fare , che ha postò giudizio. 

. OH) R(l J . i ) t . <• 

SCENA V.. . . 

** • • \ * " 

) . * ; », ’ , 

Anselmo t F lorindo . Pratici , t delti . 



idns. Che fu? fermati pér 'carità;? 

Fio. Trattieniti fratello trattienili, si accostati» 
per trattenerlo . 

Fla. Non vi acdòsta&e 5 Ì‘*é&i^licài tutti. Mi co- 
noscete chi sono ? 1 “» »• - *• 

Ane. Sei- il mio carò* figliò. * ’ * » *' 

^ credete voi che io sia venuto in questa 
cdelusima Città peritemene occupalo, iena* 
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palesarvi il celebro mio controveleno , else si 
racchiude in questo piccol vasetto , che sensi 
esagerazione alcuna questo mio divino farmaco 
r ah portato terrore all 1 istessa morte , la qual 
fuggiva spaventata a racchiudersi nelle *pi» 
oscure tombe degli Anudriuviani , spezzanti» 
disperatamente la sua falce omicida. 

Am. Ah se gli potessi far bere quest’oppio. 

F la. Daterai qualche bevanda. Mi struggo , mi 
' consumo. Ah ! che il mio farmaco non è 
stante ad abbattere le forze del mio nemico. 

Am. ( Voglio tentare di farglielo bere.) Ecco, 
tìglio il tuo coutroveleuo. Bevilo, e sarai sano. 

F la. S\. lo bevo \ e sarò guarito , ancorché 
avessi nelle veue il veleno di cerbaro.^ Ecco 
che assorbisco, beve e Tesici estatico. 

Ans. Lodato il Cielo F lo. Assistetelo. 

Pul. Nè? Che 1’ avite date 1’ acqua de Moriste 
rnaurizio ? Rob. Taci , che sarà oppio. . 

F la Fuggite , scostatevi , voglio morire : non 
ho bisogno di' tanti boja. So io prendere le 
varie misure geometriche per guarire me stes* 
so ... oh zitto zitto :T’ho travata : l’ho tro- 
vata : Ihveni , inveni , disse Archimede. Vo- 
glio misurare che distanza vi passa dalla ci- 
ma , di quella scala alla terra. Voglio vedere 
se sia vero, che la compressione dell’arie col 
peso del mio corpo possa generare il vento. 

Oh ! io credo di sì ; perchè di vento mi so a ‘ 
pasciuto sin ora col prestar fede ad uoa^ in- 
* grata donna? e giacché non mi valse 1 ai te 
di Esculapio, giurisprudenza , filosofia » gram- 
matica , • - . 

Mi serva nel cader la matematica. 

dà lo schioppo a Rob. corre per salire la 
scala , ed è trattenuto. , <w 

Piti. Va ohiapo; - F lo. Fermati fratello. 
i'in. Ohimè son morto 1 Caddi di già . . • ven- 
ga la rabbia ad Archimede con tutta la sua 
matematica. Sono uell’onde, brucio nell’acqua 
e gelo. ira le vaste lumine dt ttua fermante- 
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Sod di donna crudel tradito amante. 

si addormenta , e lo portano rio. 
Ans. Portatelo nelle sue stanze. Va Roberto. 

F lo. Caro padre, non si perda tempo; si mia. 
di nella sua camera la s'guora Diana : vedia- 
mo quali saranno gli effetti della consulta dal 
medico. 

u4ns. Andiamo t che il «ore mi presagisce dover 
essere febee, via. 

F/o Così spero ancor io per emeudarc il mie 
fallo., .viano tutù. , _ 

SCENA VI. 

/ 

Angiola , e Smeraldina. - ' 

Ang. È vero dunque che fu falsa la lettera di 
Flaminio mandalo a mia sorella ? 

Sr.ue. £ che ve pare , ve dico na cosa pe n’a«. 
la ? Fnje tutta mbroglia de lo sì Fiorando , 
pecche more va pe la sorelle vosta. q . 
Ang. Chi ha palesalo l 1 inganno ? 

Sme. Lo sì Fiorindo stesso. , , 

■Ang. Dov’è mia sorella ? 

Sme. Stace dinto a la cammera de lo • ss A n ter- 
mo nzerrata pe paura de lo pazzo. 

Ang. Vado a ritrovarla : povera germana fu tra- 
dita , e sempre si è creduta per maocatrice da 
tutti. Vado a consolarla, via. 

Sme. E io mo eh’ aggio saputo lo tutto , sto 
comm’ a no chiapparieilo salalo. Uh 1 ,e vec- 
«olo. A me rno , ca me preme de me lo sposa 
pe tutte li vierze. 

SCENA VII. 

> * t » 

. Pulcinella , e della. 

Pul. Ora tutte chesto va buono. Io quauno mma- 
lora torno pa>zo ! • ; > 

Stne. Parla sulo. A me na fentione, 
p siede, conte svenuta. , 

* . Lo paltone s’ è xnpazzuio la porzione so- 



ja , ea la nnaramurata P ha tradutò", pe da- 
riila ragione toccatela a me mo , ca puro w 
stato traduta da Smeraldina. ' .’•* 

Sme. Citi me chiamtna ? co* voci deboli 

Pul. Ccà staje , pezza de caso mollese. » 

Sirie. Ccò starnuto sive piace ,/si voiite che no# 
negammo’! pe ve servi mo nce ne jammo. 

Pul. E die aspielte ? 

Strie. Lo saccio ca siramo P odio vuoste, ca no 
uce potile vede : pacienzia ! Na vota eramo 
quaccosa, mo non simmo niente cch'ù : salute 
a nuje : ehe pena ncè ? De n»’ affocò co le 
mane nieje? De m’ accidere ? De mme schiaf- 
fa na botta de cortiello 1 Lo farrimmo , è taf- * 
rite contento. 

- Pul. No , che gli Dei non mi serbarono a un® 
spettacolo Cos'i felice. 

Strie. E perchè tanl’ odio ? che V avitnmo fatto? 

Pul. Niente; solo ca l'aggio asciata co no nuani- 
murato vesibele. 

S/ne. Comme vesibele ? Parla chiaro. Che ho dV; 
sto vesibele ? 

Pul. Vo d'i vesibele « ca vuje aule feimnene avi- 
te li nanmiurate comra’a l’aggrisse. Nce sh 
li vesibele , e P invisibile. 

S/ne. La m mala prisca che te valta nvesibil# 
dint' a sta faccia. 

Pul. Statte bona sora mia.. , 

Sme. Lo bi corniti’ è schialtoso ? Ah / ca *ò stata 
io na ciuccia a mettere passione a no Core de 
catto , a n’ arma de scuogiio , a no sgradì». 

piange. ' 

Pul. ( Mmalora chiagne / ) 

Sme. Ah ! .Nce vò fortuna a sto inunno , ne# 
ne sò zetelle , che se pasteauo na t #n ina de 
nnaniniurate , e io sola aggio na ma a sciorte. 
Fortuna crudele, e che nce sò nat' a fò a sto 
ruunno ? i ; 

Pul. Chiagne 1 or or mi lascio aneli’ io. piange. 

Spie. Anemo e core. Scordammonce de sto sgrato. 
M’avea stipato ste lettere pe riuuordo *ujo : 

Digitized by Google 







Lettere che mitre n’hanno fatto jetth lagreftve 
amare ; ve straccia , ve jetto , e ve scamaz*o> 

Pul. O mrnalora ! chesto strazio fa de le rob- 
be meje ! Mercurio superbioso assistenti tu. 
Nobiltà riverita , queste sono de na tradetora 
lettere scritte: ve sballo -de facce nterra, ode 
_ spulo , uce rasco e li caucejo co li piede de 
nance. 

Sirte. Mannaggia chella staffetta , che ve portale. 

Pul. Managgia eh il lo Postiglione , che ve mpo- 
•staje. 

Sme. Ah! siente vV. . . aje ragione ca songo 
de carne. . ' - 

Pul. E ca io sarraggt'o d* uosso. Sougo de cai> 
ne anch'io. Sme. E te volimmo bene. ‘ 

Pul. E te vuò sposa Crapetlo ? ■* 

Soie. Gnernò , no lo volimmo cchiti. Volimme 
a -buje o schiattate , ! o crepate. 

Pul. E uuje te pigliammo, si mbè i’ «vessa d’asci 
Io spireto u nanze notte. 

Sme. Via , dance la mano , facce d’accisa. 

Pul. Chesla è essa , facce de ni pese. 

Sme. E chesla è fa mia nialuntreiione. 

Pul. Accossi se fanno li maireminuonie: bello eoa 
tutta la cojele.' piano per mano. 

SCENA ULTIMA . 

Flaminio che dorme vestito con gli ahiti tuoi 
$opra un Canapè , e lutti , poi Pulcinella, e 
Smeraldina.. 

Ans. Mi pare . che si vada destando : coraggio 
signora Diana. Dia. Io tutta tremo. 

Am. Fatevi avanti in nome del Cielo. 

Fio. Eccole desto. Atieuli a quanto abbia» cou- 
cerlato , che «arem felici. 

Dia. Numi assistenza. Flaminio , Flaminio, affi- 
lila mia , coraggio. Ora che il tuo buon Pa* 
dre ha couchiuse le nozze di tuo ‘fratello cou 
mia sorella # peichè non ci sposiamo insieme? 

Che più si aspetta , amalo mio consorte? Ce* 



47 

raggio. Il too genitore, anela di vederci sposi 
lei ici. Uniamo dunque alle comuni allegre?** 
i nostri sponsali. 

Ans. Sì , figlio caro , datevi la destra , e ri 
benedica il cielo. Angiola , ancora tu porgi 
la mano a Fiorindo alla presenza di tulli - y « 
vi veto felici. 

Fio, Eccola , Angiola adorata , sposa diletta* 

Ang. Fiorindo mio bene : io ti sarò sposa e serva. 

Dia. E Flaminio , che tanto mi ama , attonito 
tace ? 

Fla. Angina , sposa del germano . . . Diana. r , 
sposa mia. 

Dia. Si caro Flaminio, perchè tardi ? Quali so- 
no i dubbii che ti rendono stupido ? Ecco 1* 
destra. Sei mio sposo alla fine. 

' Fio. Fratello amato qual’ è. il tuo stupore 7 Ec- 
coci lutti felici. 

Fla . O da un sogno mensogniero fui ingannalo, 
o il vero qui si mentisce. Diana non è sposa 
del fratello ? 

Fio. No Flaminio mio ; Angiola è la mia sposa. 

Fla. Ma il genitore a me disse . . 

Ani. T’inganni figlio, Angiola è la sposa di 
tuo fratello , come Diana è sposa tua. 

Fla Dunque io son felice. Ma il mio serva 
dov’ è ? 

Din- Eccolo , che a noi sen viene colla sua sposa 
'Smeraldina. Fla. Sposa di Smeraldina ? 

Pul. Signore miei , signure miei .... 

si avvede di Fla , si atterrisce , e tutti fannn 
cenno di lacere. 

Saie. Co licienza de loro signure. 

Fla. Pulcinella , tu sei sposo di Smeraldina ? 

Pul. Minai osca tu parie ? 

Dia. Sì ancor egli è sposo , non te la dissi? 

Fla. Ah! per pietà assicuratemi, ch’io no» 
dormo. 11 mio cervello non trova rendini che 
lo trattengono uè’ suoi limiti ... la fantasia 
mi vacilla. ..Diana, anima mia; mia cara sposa, 
c reto che icn tuo t 
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Pul Mo puoje applicare . . . 

Aa. Or via , 'gianchè sì sono conchiusi tanti 
sponsali in un giorno , andiamo lieti a ralle- 
grare il nostro spirilo nella di già preparala 
efesia di hallo. 

Fiat. Dunque son io felice colla mia tanto sospi- 
rata Diana ! ma che ... oh Dio ! non so, sa 
dal sogno funesto o dalla guasta fantasia sen- 
to lasse le membra , dubioso il core. E la 
stanca mia mente. 

Da pietoso uditor umile chiede. 

E riposo , e perdon per sua mercede. 

SONETTO. 

Barbaro Amor , che in tuo trionfo porti 

Nostr’ alme in quel di pianto antico scoglio } 
Ove in mezzo alle pene , ed al cordoglio 
Sembrati vivi, gli amanti e : pur sca morti. 

Se la cagion de’ folli miei trasporti 
Fu l’empia gelosia, più non la voglio: 

A suoi colpi crudel io sarò scoglio , 

E pianta escosta agli aquilon più forti. 

Fida^ qual fu Diana mia rimiro , 

Stolido fui, e stolto più non sono , 

- « Onde ue benedico ogui sospiro. 

A ine si dona , iu tutto a lei mi dono , 

Ed a voi che miraste il mio deliro 
Sparo al mio delirar grato perdono. 



